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L*ArgeIo annunzia^* 

P A X vobisdiceil noftro SaluatorCi 
la pace liacon voi cari fratelli , 
vniti^attentij e con diuoto cuore 
contemplate degnarlo e gran flagelli, 
piangete & lachrimate per Tuo amore 
. voi che lìeje del cicl fatti ribelli , 
llatedcuotìal diurno fpettacolo 
dpiie Dio moftrerrà vn bel miracolo. 
Sollhuom tacendo impara a parlare 
cofi vedendo impara a vedere, 
dipoi fapendo cercar d 'infegnare 
cofi infegnando impara a fapere, 
le fuecofe tacer, laltrui lodare 
& Tempre mai cercar di far piacere, 
però fermate le paterne voce 
chel filentio ci gioua el parlar nuoce • 
Sato Ignatio dice a vn Tuo difcepolo» 
Vanne in Hierufalem truoua Maria 
& quefto breue nelle fue man darai ^ 
faluta tutti lor da parte mia 
& fa tanto di ben quanto tu fai, 
fe tu trouafsi Hilario per la via 
al romitorio fuo ti poferai , 
ma perche c'è vn po lungo il camino 
porta del pane , & vn barlettin' di vino, 
El difcepolo tolte le cofe dice. 
Datemi padrela beneditione 
chio fon parato a far ciò che mai ipofto, 
mi raccomando a le voftre orationc 
pregate Dio per me che torni torto , 
S. fgnatio rifponde al difcepolo. 
Habbi fempre Giefu per deuotione 
cofi verfo di lui fta ben difporto 
vapoificuramente & non temere 

£1 difcepolo ri/pondo, 
f ie fatto Ignatio ciò che te in piacere. 
Va el Difcepolo a la Vergine Maria 
& c llendo lei con fanGiouanni E- 
uangelìftail Difcepolo dico. 
Salue dolce Maria pietofa e fanta 
aue madre di Dio di gratia piena, 
regina celi immaculata pianta 
hoggiti veggo porta in tanta pena, 
chel cor nel mezzo tutto mi fi fchianta 



Giouanni, Marta, & Maria Maddalena 
Ignatio a tutti vna epiftola manda 
& mille volte a voi fi raccomanda • 

La Vergine rifpondc-> . 
Quanto la tua venuta mi fia grata 
fallo colui chefa tuttele cole, 

El difcepolo dice . 
Non iftar madre tanto adolorata 
& voi forelle mie fi lachrimofe. 

La Vergine Maria al difcepolo dice* 
Diletto amico quefta croce guata 
la doueilmio figlmol pcrtefipofe, 
fu fchernito, battuto, & flagellato 
nonperfua colpa, ma pel tuo peccato» 
Ve quella lancia che forò il coftato 
e chioui che fororno le fue mani , 
con quefta fpugna il fele ber gli fu dato 
da quetrifti giudei maluagicani, 
& la corona di che fu incoronato 
omè,omè, omè mifer chriftiani , 
quertaèla croce ouelaffai il figliuolo 
che faluò tutti per morirlui folo. 

SanGiouanni Euangelirta dice • 
Qui, Cam, Gem, lafet, & qui Noè, 
quiIona,qui Amos, & quiHelia, 
qui lacob, lofef, & Moisè, 
qui Dauit, Elifeo, & leremia, 
qui Abraam Ifaac, &: lofuè, 
qui Daniel, qui lob, & Zaccheria , 
qui ciò che mai pe profeti fi fcrifle 
fu confumato & qui Chrirto cel diffe. 
Maria Maddalena al difcepolo dicc# 
Euacitolfe, & Aue ci dièil regno 
del cielo che Maria fciolfe & lei legò , 
Adam peccò con la maninfullegno 
Chrifto fui legno tutti ci faluò , 
lun gurtò il pome,e pafsò il diuin fcgno 
Taltro mirra , & aceto , c fel gurtò , 
lun fu ingannato^ e Taltro prefo a torto 
& per non ci ammazzar Giefu fu morto 
La Vergine Maria aldifcepoldice. 
La faccia fu percofla^& fputacchiata 
gliorecchi lì fentirno beftemmiare, 
gliocchi velati , e la barba pelata , 
d capo fi vcdeua infanguinare, 

tutta 
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tuttala carne fuafu tormentatt 
fai per noi peccator ricomperare, 
dalla pianta de piedi fino a'capelli 
fu infranto, e lacerato da flagelli. 
Io ti vorrei pur dir,lalla chio fcnto 
venirmi pel dolor la vita meno ^ 

El difcepolodicc^. 
Io piango il piato del tuo giudo laméto 
& fon dogni meftiiia e doglia pieno , 

La Vergine Miria a S. Giouàni dice 
Giouanni figliuol mio de fiacontento 
leggere il breue,e rifpofta fareno, 
vedi quel che la epiftola contiene 

San Giouanni rifpondc^ • 
Madre laffate quella briga a mene . 
S.Giouanni legge la epiftola e dice. 
Chriftifere Marie fuusignatio 
nuouoallafedifcepoldi Giouanni, 
dudire del tuo lefu non fu mai fatio 
tu fufti a lui familiare tanti anni , 
fcriuimielfuo flagello tormét'è ftratio 
che l'mganno d'altrui me non inganni, 
confermati da tè per tè in tè 
fieno e nouitii mia nella tua fè. 
La Vergine Maria dice^ • 
Giouanni la rifpofta gli farai 
digli che prefto lo vieteremo, 
che creda tanto quanto detto gli hai 
& alle perfecutioni conftanti ftieno , 

San Giouanni rifponde-^ • 
Seguirò tanto quanto impofto m'hai 
& per parte di noi gli narrereno, 
chel voto ofleruijel sàto chriftianefimo 
fuggendo e falfi dei del paganefimo • 
San Giouanni fcriue la epiftola,& il 
difcepolo mentre fi fcriue dice alla 
Vergine Maria-r. 
pianto a me paia el lalTarui fatica 
voi douete ftimar che affai mi duole. 

La Vergine Maria-/. 
Noi el conofciam fenza che tu cel dica 
vuolfi sépre voler quel che Dio vuole > 
S.Giouani da la epiftola al difcepolo. 
Tien qui fratello che Dio ti benedica 
tra noi nooi^pcndiam troppe parokf 



La Vergine Maria. 
Saluta Ignatio e difcepoli fuof ^ / 

El difcepolo dicc-^. 
Sarà fatto Maria ciò che tu vuoi • 

Andandofene il Difcepolo , duaaf- 
fafsmi raftaltano , 8c vno detto el 
Tmca dice. 
Sta forte compagnon , da qua il mantello 
veggo fei laflb, ftracco,& faticata 

£1 difcepolo dice. 
Caro diletto & dolce mio fratelli 
ftu fai queft'arte tu farai impiccatOt 

El Mofca fccodo alfafsino gli dice. 
Spogliati prefto infin al giubberello 
& dacci fe tu hai danari allato , 
io giù ro a fanti Dei che fe tu nicchi 
primaipiccheremte chaltrinoiipicchi 
Spogliato cheThàno el Tinca dice» i 
Vanne trifto ribaldo al tuo cammino I 
io tivo riueftirdi baftonate, 

Dànoglidelebaftonate^eluifugge | 
& il Mofca al fuo compagno dice. 
E glie più fculfojè netto ch'vn bacino 
fornito a panni,& in punto per la ftate ^ 

El Tinca rifponde. 
Guarda fe gliè in quel barlotto vino 
poi dmidiam quefte cofe rubate « 
cercheremo ognicofa che lor pari 
porton nafcofo addolfo affai danari» 
El Mofca pij^lia il barlotto, & bee é 
dicc^al Tinca. 
Calcagno di monel quefte buon geffo 
maparmi ben che la botte fia al baffo, 

£1 Tinca rifponde. 
Cotefta gola tua mi par vn ceflb 
& veggo chel ceruel t'ha andar 'a fpafTojI 

Rifponde il Tinca^. 
lopur mazzuffo volentier con effo 

El Tinca dico. 
Anch'io ne voglio ftolto babbuaffo^ 
Dammelo 

£1 Mofca. 
Non darò 

El Tinca 
Tu mei darai 

A » Si 
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£1 Mofca 
Non fia- 

Io berò 

Non bcrai* 

Mettono mano a Tarme, & ammaz- 
^ófi,& il difcepolo vedendoli morti 
t^ rna indricto &c dice . 
Quani e grande Gicfii la tua giuftitia 
quant c immcnTa Giefu 1;j tua pieci , 
chi femina dolor ricoe triUitia 
chi fcmma bontà ricoe bontà 
la triltitia hor punita hj la triftitia 
coli il cattino, hor h cattiyità 
la penitentia andò drieio ai peccato 
laflami or torre ciò chemauien rubato. 
Riueftitofi Tene torna da S lgnatio. 
Giunfi inlerufalem^trouai Maria (dice. 
Giouanni^ & laltre care fue compagne, 
in fu 1 monte Caluario par che ftia 
ci fuo morto figlmolsépremai piagne, 
per gratia di Icfu feppi la via 
quiui fon cofc gloriofe &c magne, 
in man fua propria la lettera de 
& lei quella rifpofta manda a te* 
Sono (tato fpogliato pel camino 
& baftonato & rubato il mantello , 
la tafca,col barlotto, el panerei vino, 
c finalmente infino al giubberello, 
ccome piacque al noftro Dio diuino 
Tvn Taltros'ammazzor con vn coltello, 
ritolfi CIÒ che loro tolto mhauieno 
& morti gli laflai fopra il terreno . 
S. Ignatio rifponde, 
Senz*altro replicare pofati alquanto 

E volgefi a vn'altro difcepolo e dice 
Taleggi tanto quanto Maria dice, 

£1 fecondo difcepolo legge, 
L*humirancilladtl fantodogni fànto 
fia teco,e fempre ti facci felice, 
quelcheGiouanniha predicato tanto 
tien fermo il dubitar fc a te non lice j, 
io verrò a te conforta e tua nouitii 



che feguin la virtù fuggendo e vitif # 
Inquefto giugnein Antiochia, & 
vn corrier dice al Pretore . 
Buontnouelle a tutti quanti reco 
Traiano è prefTo a poche leghe a voi , 
furun trionfo, e tanta gente a fcco 
la terra triema el ciel de fatti fuoi , 
diceche vienper ripofarfi teco 
prouuedi a pane, e vin più che tu puoi , 
grida, romore^e ftrepito (i fente 
& va fozopra tutto 1 oriente . 

£1 Pretore vdito el corriere dice al 
fu > fcalco & al caualierecofi . 
Su fcalco , a te s'appartien quefla cura. 
e carne, ftrame, & vino & pan prouedi 
Lo fcalco rifpondeal Pretore. 
Fia fatto, fta ficuro fenza paura 
che più rob i ci fia che tu n m credi, 

El Pretore a fua ferui dice. 
Andiangli incotro noi fuor delle mura 
e inginocchioni ce gli gittiamo appiedi , 
prefto fu caminian , mettianci in via 
che noi fiam ferui alla fua fignoria. 

Vanno incontro a Triano, e giunti 
il Pretore s'inginoccchia e dice . 
Gioue^ e Saturno, con Be!lona,e Marte 
ti faccia vincitor dogni battaglia, 

Traiano rifponde. 
Ho foggiogato il mondo in ogni parte 
pche Pimperio in fama, e'n gloria faglia 

El Pretorea Traiano rilponde • 
In te forza, ingegno, aftutia, & arte, 
fortuna co tua par non lì trauaglia , 
tu vinci lei ch'ogni vincitor vince 
& fei fignor delle mondan prouince* 
Giunti al luogo del Pretore Traia* 
no fmonta del carro, e monta in fc- 
dia^ &c in quefto fant'[gnatio dice al 
li fuoi difcepoli. 
Io fento che glie giunto oggi Traiano 
che vafpregiando quefta noftrafede, 
il vo trouar, & dir chio fon chriltianó 
che Dio il punirà fealui non crede, 

El primo difcepolo dice. 
Penfa ben padre innanzi che vandiano 

chi 
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clii frcttolofo va percuote 11 piede , 

Santo ignauo al ducepoio nlponde 
Vàincnegli altro che tormento e morte 
il voglio andar a viluar in corte • 

Hora vanno a Traiano^e giunti faus- 
to ignatiodice • 
Colui che Tempre fu, e Tempre fia 
& e tutto nel tutto^anzi elfo e tutto p 
& ha Topra ogni coTa lìgnoria 
& manda la letitfa»el pianco,el lutto ^ 
■aTcere volie nel venere di Ma na 
c fu il peccato originai dedrutto^ 
per la Tua chariti » pietà infinita 
con la morte di lui ci die la vitau^ 
E gilè virtute^delaltrui virtute^ 
& c ripoTo de gli atfiticati » 
&èTalute de laltrui Talutef 
Ce è beatitudine de beati^ 
c fa coTe veder non mai vedute p 
e le vedute mai parere ftati , 
& in punto potré dÌ5Tir,cfarc 
nuouo cielo^nuoua terra,e nuouo mare 
Io ho Tentito <i ogni giorno (cnto 
cheiferuidi Gjelu difprezzi >c Tcacci , 
con morte,con di/pregio, e co torméto 
quanti ne puoi trouar, tanti ne Tpacci, 
non vai dir dopo il facto, io me nepeco 
pregoti, ttringo, e sforzo che ti piacci^ 
latrargli ftar , e fetu noi farai 
Io impeno,cl corpose lalma perderai • 
Tolto ti (ìa quel ben che Dio t*ha dato 
fcdallafalfà fenon ti rimuti» 

Traiano con ira nTpodc a SJgnatio 
Guarda chi m'ha il ceruci rauiluppato 
VOi liete tuttli quanti e mal venuti^ 

H voltaici ai caualiere e dice • 
Facauilier checottui fìa legato 
chio vochetriftì vnd fien conoTcìuti p 
Dietteteloin prigion, guardatelbene 
èc poi lalTatel galhgar a mene • 

M^t t >no in prfgion ianto f gnatiO| 
e Traiano dice • 
JTo fon condrctto a Roma far ritorno 
& quiui vo loeTercito fermare, 
ic poi mi pofcrò per qualche giorno 




Kapp« di St Jgnacio, 



mandami Tgnatio > & fallo ben guarcfa 

£) Pretore rifpondea Traiano . 
So che gli hara tanta gente d intorno 
che fe volefsi, e non potrà raftiare> 

Traiano al Pretore dice • 
Vo che fia parto di Teluagge fiere 
c dargli morte TjI per m o piacere. 
Traiano amonifce il Pretore* 
Tien la terra abondante, & con douitit 
c Tia Teucro, e nel parlar dun pezzo ^ 
cinque co(e corrompon la giu/èitia 
amore,odio,pregh!ere,timore,e prezo^ 
da premio a buoni^puniTci ogni triftitia 
& regnerai m quefto luogo vn pezzo , 
Bò far q< che no vuoi chcl popol faccia 
che ql chg piac a noi par ch*a lor piaccia 
^iTogna prima Te, eh altri correggere 
& infegnar prima a Te ch'altri inTegnare, 
c quel che vuoi p te,per altri eleggere 
chel vitio non può il vitio biafìmare, 
vuolficon la ragion gìuftitia reggere 
pietà Tempre con eHa meTcoIare, 
dolce in aTpetto , e in giudicar Ttuero 
& buon cognofcitor dal falTo al vero» 
Traiano dice al Capitano . 
Inuitto Capitan fa metter bando 
come doman di qui mi partirò^ 
c vien tutra la gente ralfettanda 

£1 Capitan riTpondc. 
Tanto quanto tu di, tanto fard, 

El capitano al trombetto dice. 
S uona trombetto, e di /or chio co mado 
che ftien j m punto quando io lo dirò p 
Tpefs*interuien chVn graJiisun ordine 
fi (pezza, e rompe per poco diTordinc# 
HI trombetto bandiTce , 
L'inclitOj eccelTo, 6c inuitto capitana 
fa bandir , efprclTo comandare, 
che Itiat'in piìco ognu co larme io mano 
perche Io Imperador len vuole andare 

£1 capitano a l'Imperator dice, 
O fignor mio a tua porta partiano 
chel tcpo a me par buon di caminare « 

Lolmperatore. 
Reda qui d'Antiochia tu Pretore 



A J 



mail* 
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àMiitient itregfWjtagfom^èlTioiiorei 

Partonfi, c mentre che vanno viica- 
uallaro va mnanzi^e giunto il Preto 
re lo vede e dice* 
CHcnouellc ci porti 
El cauallarodicc» 
E glie quipreflo 
Traiano torna a voi con gran vittoria 
la Siria^Arabia^Sc Lindiaha(b.tcoinelFo 
•vuol trionfar per eternai memoria 

£1 Pretore di Romaa ferui & baro-^ 
ni dice. 

Fate ch'in punto ciafcli^du^ fia raeflb 
che vorrà f-fteggiar per pia fuagloria > 
doueillaffiflii ? 

£1 cauallarodice, 
Non molto difcofto 
de non badate che fari cpirtoffo 

Vanno incontro- a Traiano e fanno- 

gli riuercza, e giunto in Roma mo» 

la in fedia,& ii'Ptetoce A^ntiochia 

dice al caualiero • 
Vacaualiere>& caua di prigione 
Ignatio,& innanzi a me lo menerai ^ 

El caualierc rifpondc • 
Fia fatto,e bifognera il baftonc 
che cjuefle gente non lì muouon mai • 

t birri lo cauono di prig^ione, &c il 

caualiere diceaignatio» 
O indemoniato^ ò ribaldo, d ghiottone 
de tua peccati punito farai y 
Icgatcl bene>&c ftatcprouuedutf 
cbel trentamila diauol nonlaiuti. 



Santolgnatio rirpóncfe» 

El Prctor dice» 
Poiché non vuole 
vada in malora alla morte per Chrifto,. 
di quefto fciocco pazzo aliai mi duole ^ 
& volentier non lo vorrei haucr vifto ^ 
fu caualier con molta gente ai£ii 
a Roma al mio fignorlo aflegnerai. 
El caualiere fi parte con Ignatio^e 
per la via gli dice» 
Tu mhaidato a diletto quefta noia 
va pur poteui il tuo LXio riacgare^ 
Il Gatta birro dice al cavaliere 
Ccftui cerca di dar guadagno al boia 
▼uoHi alle forche alle forche impiccare 

Il Nefpola birro dice- 
Lo Imperator gliacconcerà fé cuoia> 
tton vibifognatanto predicare 

Santo Ignatiorifponde, 
A morir per Giefu fon ben difpotìo» 
èpiu caro I harò quanto più tolto» 
Giunti a Ron^ el caualicce dice alla 
Imperatore » 
Salttte^ tu ci defti commefVionc 
che a Roma a te fu fsi n>enato Ignatiaif 
eccola ho r qm 

Traiano nfpondc» 
Mettetelo in prigione^ 
chiavo del corpo fito fare ogni ftratio 
perche Tira non vincala ragione 
babbi otto gicwni acauertirli r fpatiò . 



di foloaGiouelddio d: noftri Dei 
£1 caualiere lo mena al Pretore,& it fignorpeccaui miferere mei. 

Pretore dice a Santo Ignatia r El caualier di Traiano dice a Ignatia» 



Chevuo tu fare ? 

Santo Ignatio rifpondc r 
Farò quel che Dio vuole 

El Pretore dice » 
Che vuole ? 

Santo Ignatio cifpondc* 
Chio creda in lui 

El Pretor dice» 
Bugiardo tri Aro 
Vuo tu pentirti 



Poche parolea faluarti bifogna 
& anche buon per te fe tu il farai > 

Santo Ignazio rifponie. 
Enonsacquiftailciel fenza vergogna 
faramì prefto el peggio che potrai ^ 

Lolmperador dicea Santo Ignatio» 
Tanto vn di ti farò grattar la rogna 
che fo rfe y forfè tu ti pentirai , 
menatelo pur via legatel bene 
confuni^ceppi^ manette>e catene^ 

Mettono 
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Mettonlo in prigione , & il primo 
difccpolo a Santo Ignat^o dice . 
Caro macllro ^ffai mi duolc^e'ncrefce 
vederti prcfo, & fcnza alcun, loccorfo i 
chi entra vino quijlpelTo morto efcc 
d* A fsiria a Roma ho me^^o il camin cor- 
Ignatio al difcepolo dice-/. (fo 
Sépre ho penfato, & il penfier mi rieìcc 
dclFer cc)m'io farò da fiere morfo, 
parmì miiranni, &c quanto più vi penfo 
combatte drento la ragionaci fenfo^ 
Alzando gliocchi al cielo dice« 
Gicsùtu ci dai lalma,&: tu la togli 
fammi mot ir n^Ila tua fe chriitianai 
Ora li volge al difcepolo e dice. 
Dammi la penna, el calamaio, e fogli 
fcriuere voglio alla chiefa Romana, 
che li vo à morte aiutar non mi vogli 
che ogni fatica lor farebbe vana , 
* preghiamo Dioche Tvniuerfo regge 
chio muoia offeruator della fua legge* 
Scritta la cpiftola fanto Ignatio la 
da al Difcepolo & dice • 
Tienqui vapfto, più no far foggiorno 
che fapropinqua el di chi ho a morire, 

El difcepolo a Santo Ignatio dice* 
Io farò preito a te padre ritorno 
che al feruo fappartien femprVbidire 

Santo Ignacio al Difcepolo* 
Reftati pur con lor per qualche giorno 
& lallaii cafo mio prima efpedire|, 
di poi partito fra te fteflb piglia 
fecondo che Giefu fi ti configlia, 

£1 difcepolo fi parte, Scvaafacer- 
doti della Chicfa Romana e dice. 
O venerandi padri alme felice 
Ignatio a tutti quello breuc ha fcritto, 
Vtì facerdotc legge la epiftola,3c 
diceaglaltri # 
Coftui per quefta piftola ci dice 
ch*c incarceratole da dolori afflitto , 
Giesù è la fua manna & coturnice 
che Iha a cibare vn di fuor dell'Egitto , 
pregaci & rigne che noi fiam contenti 
«Oli dar*impedimcaio a fua coroicnti • 



Traiano dice iTno baroni • ^ 
[o fento drcto al cuor rodermi v" verm3 
che mi perturba tutto lo intelletto , 
tal chic fon itato e parmi effer'ioferrao 
la morte bramo & la vita ho indifp^t to^ 

Vnbarone rifponde • 
Tu vuoiciuiltà trouar ne fermo 
è di pena è dolor trarne diletto , 
no può ilcótrario il fuo cótrario rederc 
el vinto vincr a chi non vuoroftenderc» 
Tu hai tenuto Ignatio tanti giorni 
& mai fopra di lui prefo hai partito, ^ 
c fcacci,è fprezzi, è vilipendi, è fccrnì 
cnoflriDci, pernonThauer punito ^ 
tu credi pur ch'alia tua feritomi 
ò Imperator eti verrà fallito , 
femore ftara nel mal far'oftinato 
pero fallo punir del fuo peccato • 
Traiano nfponde al barono • 
Bene hai fatto la cofa a ricordarmi 
che vfcito m'era già fuor della mentc^ 
c come e pare a te, anco a me parmi 
che pochi que eh al peccato confentC« 

Hora fi volge al cauatiere 
Fa che la compagnia volentier farmi 
& mena Ignatio qui fubitamente ^ 

El caualiere rifpondc-^ • 
Noi lìam parati a far ciò che bifognt 
non dubitar chio non harò vergogna^ . 
£1 caualier apre.la prigione , 6c 
dicc-^. 

Efci qua fuora , & voi pretto il legate 
guardate ben chcluinon fenandafsi^ 
alnoftrolmperadorfilo menate 
& quelli fien per lui ghuitimi pafsi 
Vn birro rifponde al caua* 
lierc-r. 

Lalfatefar'à noi.non dubitate 
perche non fugga,ogni cofa farafsi , 

£1 caualiere a fanto Ignatio dice* 
Su preftoandianne,& penfa a fatti tuoi 
perche colui che puòjVuol che tu muof^ 

Giuntoli caualiere aTImperatore ' 
dice . 

Eccolo or qui> che vuo tu chio ne faccia ^ 
A 4 L'Impc** 
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LTnipcratcre a! CauaIIcro# 

Pf cfto il CI Jira fé non ti amta 

H >ri li Sjoco Ignaiii. 

Ig iJtio io vo clic p mio amor ti piaccia 
Uilir la nuoua te non conofciuta i 
gettaci a noftri dei ndle lor braccia 
& non idiain afar troppa di-puca, 
firjttiel primo ne facrati tempi 
le tu col tuo voler mia voglia adempL 
Pijjl^a a quefta tuafequalche riparo 
prefto fe non vedrai rmFcrnal porte 
fai che pel dolce conofciam I amaro 
& ptr la via cònofciamo la mone , 
coli la (ìcurtà ditnoftra chiaro 
& la^fi.bilua la cofa forte , 
però pel mondo piangerai labiflb 
c lacerai il tuo Dio crocifUTo • 



tu hai la fantafia perurrfa cftrantt 
adora enoftridei, che feiulfai 
chiedi che vuoi che da me tu l'harai, 

S. Ignatio a Ti mperatort • 
Che cofa c potcdà di fignoria 
fc non len.pefta e rouina di mare, 
he ggi e tua Roma , c doman poi non (ia 
perche ogni cofati conuien lafcia rcj 
decrcdi in Chnfto figfiuol di Maria 
chefa morendo alla vita tornare , 
tutto il rcfto fon frafchei ^umo t vento 
c ixiot del ciel ntHun non e conce nto. 
Lo Imperadoreal caualiere dice. 
Fa Caualicr che nudo fia legato 
c con verghe piombate ognun lo frufti, 
cfiaptrcoflo luttoe flagcilaco 
infin che morte per la pena gufti , 



Hjt tu puoi, & no puoi male, & no male poi co vnghioni,ffc graffi fia ftracciato 

volere. Chel tuo volrr fli \^ mia vnolia _ ^U^ Vt^i^.il^ I ^i:L r. -.../i: 



volere^ chel tuo voler fia la mia voglia , 

Santo f gnacio rdponde • 
Io fpero col morir farmi imrnortalc. 
& crar fommo piacer dogni mia.doglia. 

Lo Imperatore dice. 
Cotefta oppinion mi par beftialc 
che fenia Gicuenon lì volta foglia^ 
decrcdialui 

Santo Ignatio rirpondo. 
' Io non crederrò mai 

Lo Imperatore irato d.cc-/ • 
Per forzalo per amor tu lo farai • 
^^SS^ ^hio getto mie parole al vento 



che rigiuico peccar vuol glihuma gufti 
faftropicciar poi le piaghe co fafsi 

El Caualier rifponde. 
E Te peggio vorrai^ P^ggif> farafsi • 
Santo ignatio dice alCaualiere mcft 
tre lo leghano . 
Emmilapena mia fcmma allegrezza 
^ tmmi il tormento mio gaudio e diletto p 
cmmi tamaro mio fomma dolcezza 
cmmi el ripofo mio doglia e dirprtio, 
quel che tu ftimi più per me fi fprtzza 
& folo il mio Giefu tengo nel petto , 



C7 r ftratÌ3,H igella,ammazza il corpo mio 

chio zappo in acqu i tìc fcmino alla rena che lalma e data in poct ftà di Dio* 
tu con l'olhnation, io col tormento Hora lo battono e lui orando dice* 

pcnam fitilH, & io ti darò pena , Omè dolce Giefu porgimi aiuto 

bifogna a quefto mal mu ar vnguento omc chio Tento tutfo confumarmi , 
ribaldo triito pazzo da catena omè chio fon dal dimon combattuta 

perche da morte a vita e grà vantaggio cmèchcfenza te non poflo aitarmi, 
prerto tu parlerai d Vitro linguaggio. omè, omc , che a morte io fon venuto 

& di veder il ciel miiranni parmi , 
apri al feruo fedel le fante braccia 
& fpira in me ql che tu vuoi chio faccia 
Lo Imperatore dice a S. Ignatio* 
Ignatio el tuo parlar ti nuoce aflai ^ 
parmi che mia raardr tu itimi poco t 
nnicgaChrido 

Ignatio 



Santo Ignatio rifponde . 
I>iqu (l j corpo mio fa CIÒ che vuoi 
fati! la voglia tua cruda e villana^ 
uè ù nècutci quanti gli dei tuoi 
mi potnen far laiTar la fe chriftiana , 
Lo Imperatore a S. Ignatio dicc« 
Iliolto pcnU bcQ€ a facci i\x^i 
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Ign tio rifpvonJo. 
Io noH lo farò mai , , 

Lo Imptrator al caualier dice. 
Jaualicr fa di carboni vn]gran fuoco 
& fcalzo fopra andar ve Io farai, 

t volgcfi a Santo Ignatio, 
O fciagurato vii ghiotto^ dappoco 
a qu^Ua volcct fia fra rabbia, e rabbia 



Ut 

comr Sidracli jMifac, & Abdciugo^ 

Hora va (opra il fuoco dice • 
Q^eftì fon gclfom n, rofe , & viole 
r^i\ fon tréd ii pm che neue,ò gUiaccio;^ 

Lo Imperatore irato dice. 
M iladetto (\x il ciel,la Luna>el Sole, 
& IO che a tauorir gli Dei m'uiìpacciof 
co(tui non teme tucti , né parole 



pche chi cerca il mal,mal cóuicchabbia e men mi ftima quanto piu*l minaccio 



Tu credi con gl'incanti e tua demoni 
ti pofsin dalla morte liberare , 

ti caualier ad [gnatio dicc^. 
Hibbiamo accefi qua molt i carboni 
Ignatio a fatti tua fi vuol penfare , 
S. (gnatio rifponde al caualit re 



e gilè nel fuQCo,5<: nò gli pollo nuocere 
e douerrebbe pur le nrirli cuocere. 
Santo Ignacio dice all'I mperadore» 
O ciecojfordo, é muto tu non odi 
di Dio il fanto fuo giulto volere, 
nò fai tu chegliè tutto m tucti e luoghi 
Priego chel mio Giefu non m'abbàdoni fic tanto può quanto lui vuol potere, 
fa poi del corpo mio ciò che ti pare, tu del dolor d'altrui trionfi^ e godi 

El caualier dice a l'Imperatore. e dogni tuo mal far pigli piacere» 
A fatti di coftui non è riparo preftoti punirà dogni fupplizio 

Lo Imperator rifpondc-/ 9 colui ch'in croce per noi dille fizio# 

Prefto farà di quel fuo Chrifto chiaro. Lo Imperatore al caualier dice # 
Santo Ignatio moucndofi in verfo Voglia caualier mio prefto fpogliarla 
ci fuoco dice. chio voglio il primo mal guarir col ma* 

iesiì, dolce GiesiV, caro Giesù co graffi fopra graffi rigraffìarlo (le 

Lo Imperator dice. e in fu le piaghe poi fa metter Tale, 

De dimmi Ignatio tu il chiami fi rpclTo. e fe non gioua io farò deuorarlo 

S. Ignatio rifponde, da qualchecrudo e feluaggio animale^ 

Perche nel cuor da lui fcrittomifu ch'intendo di veder fc quel fjoChrilta 
tìo vò| fio ftò , io fempre fon con elfo , ha tanta forza di fcampar vn trifto . 

Lo Imperator diceal caualierc. ti caualiere dice a (anto Ignazio men 

Da hora innanzi noi chiamerai più trechelo fpoglia. 

fate che prefto in fui fuoco fia mello. Chi è felice nottCìdi mattino, è fera 

S. Ignatio a tutti dice. de dimmi Ignatio, i5c chi creò ciafcuno# 

Nò fuoco ardente, ne acqua bollente S. Ignatio al caualiere rifponde. 

può fpegnerqu Jl'ardor chin me fi séte. Quel che fu, è farà quel che lui era 
Elfendo S. Ignatio prelfo al fuoco quelVno^dua, & tre,dua, & vno, 
lo Imperator dice. El Caualiere a S. Ignatio • 

Vuo tu credere ancora al noftro Giouc Farmi cotefto vna gran cancafera 



c dar lo Incenfo a templi a'facri Dei, 

S. Ignatio rifponde . 
Stolto colui che iVniuerfo muoue 
inuoco & chiamo ne bifogni miei, 
lui potrc far venir grandine e piouc 
& altrifcgni che fece agli Jhebrei, 
cofi gli fcamperà da te mal drago 



fauellain modo che t'incenda ognuno 
fei fcioccoj è Itolro, fe cu credi la fé 
fien tre,du r, & vilo, vno, dua, e trc« 
S. Ignatio al caualiere dice. 
Io credo in vna e{rentia in tre perfone 
Padre e Figliuolo,e lo Spirito Santo, 
▼na pace, rn voler, & vn'amorc 

che 
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die gonerna rvamcrfo tutto quanta 

Se mori in croce, 6c poi rirufcitoc f 
godcfi in cielo, & in lui gode ogni fanto 
tic chi non crederrà quel chi cred'io 
farà dannato,& non crederrà in Dio. 

El caualierc dice a Santo^ Ignatio • 
Con crudeltà fi uince crudeltà 
& ^a^durezra vince ogni durezra^ 
cofi pietà fi vince ogni pietà 
c gentilezza con la gentilezza, 
la botte porge di quel vincheTha 
del ner no fi può trarre mai bianchezza 
dategli tanto con gliugnoni è graffi 
che quefta terra el Tuo fanguc annaffi. 
Santo Ignatio da fe dice. 
A me mancano e luoghi alle ferite 
à me la carne, fenza carne retta , 
pimele pene oggi faran finite 
ci ciel de lalma mia ne farà fefta , 

El caualiere dice a Santo Ignatio . 
Bafta chi ho le tue parole vdite 
U lingua adeflb il cuor fi manifefta, 

E volgefi a giuftitieri & dice. 
Colfalelc piaghe llropicciar fi vuole 
c facciam fatti e non tante parole. 
Santo Ignatio orando dice. 
.O tu primo motor di tutti e moti 
ò caufa di tutte le cagioni , 

El caualier'à giulliticri dice. 
E tu in tanto {tropiccia,c tu percuoti 
la carne graffia con cotefti vgnoni , 

S. Ignatio volto al cielo dice. 
Signor coftor fon dal ben far rimoti 
pregoti Giesù mio che a lor perdoni , 
che I miferi peccatori ciechi non fanno 
il mal che contro a me per te mi jfannOt 
El caualiere a Tlmperator dice. 
Tu odi Imperator,partito piglia ^ 
coftui mi par più perfido che mai. 

Lo Imperator gli rifpondc* 
E fa marauigliarela famiglia 
ma in prigion per tre di Io metterai , 
fe a quedo tempo ben non fi configlia p 
mangiarla dua Leon tu lo darai ^ 
a cutiaRoma lo faro vedere 



poi che del proprio mal piglia piacere ^ 
MelTo che Thanno in prigionejel fi* 
gliuolo deirimperatore correndo 
con vn cauallo ammazza il figliuo- 
lo d Vna Vcdoua difauuedutamente 
e dice . 

Omè che fe lo fa l'Imperatore 
cm'hala vita con giuftiziaa torre, 
omè chio tremo tutto pel dolore 
a quel elici ciel ci dancfl'un può torre, 
fua è la colpa , & mio farà lerrorc 
ciafcun debbc fuggir fe vn caual corre, 
omè^ omè, chio non farò creduto 
mifericordia iddei datemi aiuto. 

Vn'amico della Vcdoua gli porta li 
nouelU& dice. 
Donna io ti porto afiai trilla nouelU 
La Vcdoua dice. 
Che eie ^ 

Lamico rifpondc. 
El tuo figliuolo e (lato morto • 
La Vedouadico. 
Olafl'a meVedoua mcfchinella 
douc è la tua fperanza el tuo conforto. 

Lamico alla Vedoua dice. 
De non ti difperar dolce forella 

10 Imperator non è per farti torto, 
cagioitdela fua morte,& del tuo duolo 
e di Traiano il fuo proprio figliuolo. 

La Vedoua va dou*e il figliuolo mor- 
to,^ abbracciandolo dice. 

O caro figliuol mio,rpcranza, e vita, 
ò refrigerio fpento , ò ben perduto , 
ò alma afflitta , mifcra, e fmarrita 
ò fanu deità datemi aiuto $ 
per me farà la giuftizia impedita f 
per me il peccato non fia conofciutOj 
per me non farà niun che parli in corte 
cofi la morte tua fia la mia morte • 

Aiuto» aiuto, aiuto a tante pene 

11 tuo portar dmanzi al fignor mio , 
che fegliegiufloi egiuftizia mantiene 
douerrà il fuo volcr,volcr quel ch*iu 

i fo che chi fa mal non de hauer bene 
ne pietà de trouar chi noa e pio » 

tenterà 
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m 

L'Imperatore dice 
E me venuto lettere di nuouo 
chel regno va fozopra de Pirati ^ 
fe la potentia mia con lor non pruouo 
farem per forza ogni di faccheggìati , 



t cmcrò pur quel che tentar mincrefcìc O pcflifer crudel moctlfer angue 
ma maggior fia il dolor fcl mal nò cfcic, tu tolto mhai quel ben cbe dar non poi^ 

òlmperadorfagluftitiafranoi ."3 7^7 

Lo Imperadore al figliuolo dice* ^ 
Dimmi figliuol come pafsò la cofa 
è donde deriud vaftra queftioncji 
vedi coftei quan tacila c doloro fa 



& quella è la cagion perchio mi muouo & io fon pofto qui per far ragione t 



ò Capitan rafl'egna etuofoldati > 
tu reflaquia miniftrar ragione 
amazza Ignatio 
El Pretore 
Et io cofifarone» 

La vedoua col figlluoló morto in 
braccio dice a Tlmperatore. 
Ogiufto Impcracorfamofo & magno 
fcl tuo paterno amor non m"impedifce , condufsi alfin, che la mia fin^afpetta^ 
qfto a te figlio > al mio figliuol copagno la ragion mi difende^ io la difendo 
morte gli ha dato, e me morte nutrifce , coftei ch'innanzi a te grida vendetta 
al perder mio non gli farò guadagno fagli padre giufttzta fe tu fai 
che tanto voglio quanto ragion patifce, che fia contentasse me lieto farai . ^ 



El figliuol dolendofi dice* 
Fortuna che i viuenti mai non pofk 
e ftata del malfar prima cagione, 
non ira,ò fdegnoy ma deftino^ ò (brtr 
caufa fu che a coftui die la morte • 
Ho combattuto,& altri combattendo' 
la forza fu dalla forza conftretta, 
in qua , in là Don vn caual correndo 



quietaci mio dolor col fuo tormento 
& fa contemo te per mio contento» 

Lo Imperadore rifponde* 
Laffami andar quand'io Tirò tornato 
del Tuo delitto giuftitia farafsi , 

La vedoua all'Imperadore dice* 
Fallo hor fignor > che tu fe obligato 
io non fon certa fe viuo tornafsi • 

Lo Imperadore rifponde* 
Sto morrò laltro che terrà lo ftato 
farebbe quanto la ragion portafsi , 

La Vedoua rifpondc. 
Se lui ilfacefsi, e non fare Traiano, 

Lo Imperator rifponde . 
Tu dri ver, horfu indrietotorniaoa* 
Mentre che torna in fedia > la vedo- 
ua pofa il figliuolo, & dice . 
Quefla è la morte di mia morte ria 
queftoe langore della madre che làgue, 
quefta è la carne^ delia carne mia 



L'Imperator da fe medefimo dtccW 
Ragion mi muoue, & la pietà mi mena ' 
lamor mi sforza, & iuftitia mi ftrigne^ 
Thonor m'incita, & crudeltà da pena 
cofiPvn mi ritÌ€n,ràltro miXpigne, 
coftei mi fprona , & cofttti mi raffrena 
& è come carboi>,chccuoce,otigne, 
fegua che vuol ch'ogni cofa me dogli» 
& non fo giudicar quel chio mi voglia» 
Vn barone conforuriraperatorc» 



far giuftuia. 
Segua rhuon> ne la (ediade lameiKe 
& di fe facci, a fe drento ragione ^ 
la confcientia accufi & fia prelèmc 
6^ U memoria a (e lia tcftimone > 
paura triemi, & ragio» virilmente 
£èntenzi, & a lor inetu lefecutione^ 
fe b<:n*el giu Jicarsimo da noi 
a giudicar gli dei non ciharÌ€npoi> 
Lo Imperator al figliuol diee^^ Cdere 
- - offe» 



c quefto è il i angue del mio caro sague Glie meglio ofiender fe che doueoftei» 
dianzi ero madrc,hor no fo quel che fra per quefta morte a morir ti condanno > 
Volgefi al figliuolo dell'Impera- La Vedoua a llmperator dice, 
dorè e dice. Tu no mi puoi p quefto il figliuol rcderc 

accol 
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" Beco! fuo<laniioamcrifar ildrinna 
L'Imperatore a la vedoua dice. 
Bifogna adunqueialtro panico préderc 
c dar*a te quel che cieli dato m*hanno , 
chel mio proprio figliuol, tuo figlio fii 
cofi rententio,& tu con lei va via* 
£1 figliuolo lamcntandofi dice* 
lo ho la luce , & le tenebre veggio 
& ho lavica fcnza vita al mondo» 
io ho il mal prcrcntc,& temo il peggio 
! io ero in alto , & fon cafcato in fondo , 
jofperauo tener deirimperio ilfeggio 
& viuer lieto , contento , e giocondo » 
ne pietà trouo m te» ne miei perdono 
j mi raccomando à te padre mio buono* 
I Io fu pur da te padre generato 
I io hcbbi pur da ce Tafflitta vita , 
. tumhaicon la tua roba nutricato 
I conforto porgi a lanima fmarrica , 
io t'accufo 6c confeflb jl mio peccato 
ci gran dolor a lachrimar m'incita , 
ò cuor di pietra , ò animo proteruo 
vuo tù far dun fignor vaflfallo e fcruo • 
Lo Imperadore nfponio^ 
Tu cerchi la pieti trouar ne Tigri , 
tu cerchi Tacqua nel feccaro fiume, 
j tu domandi prdlezra a lenci,e pigri ^ 
• & alla cieca netterei Febo lu Tie, 
prima e razzi folari faranno nigri , 
ghuccelli voleran fenza le piume » 
I chio mi rimutì mai di quel chio ho fatto 
. tu fci pel fuo figlmol dato in baracco. 
Vn b.iron conforca el figliuolo • 
Quieta il duol della nafcofa mente 
fcaccia el dolor che ogni lecicia fura j 
fpeflTo dun male vn ben rcncirfifcncc 
viui lieco, e ficur fcnza paura > 
ci piangeuol principio afpro, & dolccc 
recherà dreto a te miglior ventura^ 
chel tempo varia ogni celefte cofa 
ci male non fèafempreouc fip ìfa.;. 
La vedoua à rfrnperatorcdico. 
I ^ Io vo parcir , e facisfacca redo 

4cl giufto^fanto , e perfetto giudizio. 
Lo Imperadore aLfi^Httolo dico. 



Laragionmi ftringeuaa farti quefto 
ò darti morte pel cuo malcfi/io, 
cfsi vbbidicnce, difcreto^ & honcft* 
& reputa dalcieltal beneficio ^ 
vanne con lei 

LaVedoua-r. 
Et tu meco verrai 
cquelpocochiholo goderai. 

El figliuolo ne va con lei, S: per II 
via dolendofi dicc^ • 
La fortuna non fa mai fommi mali 
fe non di fommi bcni,ac fommi gaudi ^ 
quanto più in alto per potenza fall 
de miferi le prece c'prieghi efàudi , 
in dubbio c quefta vica de morcali 
chegh ftaci tcrren non ftanno faldi j 
cofifi parce e fugge il male, el bene 
come londa del mar che va e viene • 
Suolmorcede morencihauer conforto 
e porger a! morir morcal*aiuto, 
crallegrarfi poi che alcun è morto 
che rha per forza di vica abbatcuco, 
horperfarmif^rcuna, è lei pai corco 
morce del corpo mio fa tal rifiuto, 
benché la mortemi potrebbe dire 
colui è morco che non può morirò. 
Lo Imperadore d* fe dice. 
Da poi che me conerò a me giudicai 
alcri per alcri giudicar incendo , 
& pagherò di quelche me pagai 
ad alcri renderò quel chea merendo, 
ofleruandogiuftiziafempré mai 
però me fteffo con ragion riprendo, 
eh Tgnacio qualche giorno é fopraltac# 
haucr la punizion del Tuo peccato • 
Horafivolgeal caualiereediccr 
Va prcito caualier mena co(tui 
chio incendo a nodri dei farlo foggetC3 
ò e laflerà la fua bugiarda tè 
Q io peggio farò chio non ho detto, 

Rifponde il caualierc^ • 
Torto farò con lui tornaco a ce 
& fpiancrogli cucco il cuo concecto, 
& fc non uorra far aur I che tu vuoi 
comanda pur, & udà far a noi • 

II 
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ticaualier va doue sonoeb!rri& e con dcrifion, tormente c scherno 
trouandogli a giucare dice. morì chi viue,e viucrà in eterno. 

Può far il cielo che da mattina a fera E quanto più ci approfsiaìiam'al mondo 
volitiate al giuoco fermamente faldi . cotanto più ci dilunghiam da Dio, 

Vn birro rifponde* chi cerca in alto andar , va nel proFundo 

Chi vince a frusfi, e chi pde a primiera altroue ho mefl'o,e volto il penlìer mio, 
& pasllam tempo el di per quelh caldi, ne altro al tuo parlar non ti rifpondo 

£1 caualier dice. a morte farai tu come fon'io , 

* Lcuatefufo^ògentedifcarricra neltatonon varrà , roba, ò danari 

voi fletè vnacaterua dinbaldi, che alnafcer & al morir tutti fiam pari. 

Vn^altro birro rilponde. Lo I mpcratorc a S. Ignat io dice, 

Stu vuoi ripofo , & noi vogliam ripofo Parlando il bene e miniftrando el male 
ci trilto dice maTal dolorofo • lartefice di vita in vita pecca , 

Elcaualieredicea birriandando fuggela morteogni animai mortale 
alla prigione . el becco porge a chi lo ciba,o imbocca, 

ftu di vita a te fe micidiale , 
emordi,e rodi chi più ti morde,o lecca, 
afcondi tofco fotto mele jO manna 
che chi è vfo a inganar scpre mai igana. 
Santo Ignatiq rifponde. 
Non penfa altri fia buon colui che rio 
perche fecondo fe giudica altrui, 
& dice tanto e lui quanto fon*io 
& tanto fon*io buon quanto colui , 
ma nulla fta celato al noftro Dio 



O voi vi muterete di penderò 
ò io mi muterò d'oppinione, 
fu prefto andianne^fio vo a dir il vero 
voi fiete tutte gente da baibne, 
ogni di mille volte mi difpero 
traete Ignatio qua fuor di prigione. 
£lcaualieredice ad Ignatio tratto 
fuor di prigione. 
Veggiamfei tuodemon t'aiuteranno 
e quel checercailmal fi s'habbi ildano 



Mentre che lo menano,Santo Igna- ne fcufa a noi non vai dir, fono e fui / 



tio al cielo dice . 
Tiemmi dolce Gicsù le mani a dolTo 
che quefti vltimidi della mia vita, 
non liada la tuafe fignor rimolfo 
&c in te tìnifca, ò bontà infinita 

Giunti a corte il caualiere a Tlmpe 
rator dice. 
Eccoti Ignatio,enducer nonio porto 
che la fua volontà e (labilità 



colui che tutto sì , sà il tuo penficro 
& giudica di noi fecondo il vero • 
Rifponde lo imperatore . 
Ifpeflo difputando li ritroua 
il lume dellafcofa vcritatc, 
mattonuila ti nuoce, & nulla gioua 
ragion non vai ne le menti oltinate 
farò de tua demoni lultima proua 
ftu tien le bocche de Lion ierrate , 



a far per Chrifto,ciò che Chrifto vuole io giuro a te per rinfcrnal Chaoflo 



&c inuano fpenderai le tue parol e . 
Lo Imperator a S. Ignatio dice. 
Io to promeflo dar teforo e ftato 
fol eleuarti in ciel fopra ogni polo , 
tu fei da tutto il popolo vccellato 
come la Bubba, el Gufo,ò Lafsiuclo , 

Santo Ignatio rifponde , 
Iddio per crucifìggerMl peccato 
fifccecrucifigger'il figliuolo^ 



che più che G'.oue adorerò MinofTo. 

Ora fi v olge al caualiere e dice. 
Fuor del mio parco fa trar duo Leoni 
& mena Ignatio & fallo deuorarc, 
legalo bene 3 che que fua demoni 
volendo nonio pofsino aiutare^ 

El caualier rifponde, 
Prefto farò fignor quel che m'imponi 
Lo Imperator al caualier dice. 

Su 
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Su menatelo via oucgHaandjre 
clic cjuando jo Iho dinaziagliocchi miei 
veggo colui che veder non vorrei, 
£1 caualier lo mena al parco de Leo 
ni, Se dice alla guardia-; • 
,To dua Leoni più fieri è rapaci 
che (ìen nel parco, e fa morir coftui , 
& i rimperator quefto compiaci 
'"tu fé colti per vbidira lui. 

La guardia rifponde al caualiere^ 
Sempre e tua par birracci fon'audaci 
io non fon feruo de ferui d'altrui , 

E Icaualier rifponde-^. 
Quel che mi comandò > comando a te, 
! La guardia rifponde con ira-i . 

' Etiorvbbidiròfèparraàme. 

Vn birro dice a Santo I gnatio • 
* Vuo tu farti viuanda a* denti loro 

vuoi el corpo fia nel corpo feppellito j 
fopra ciafcun martor quell'è martoro 
che e per martor ogni martor finitoy 
e dopo morte poi non vai riftoro 
ci feguito conuien che fia feguito, 
ne può quel che (tato è,,ftato non eflfere 
fic pena non ve mai fe non ve lelTerc. 
\ Canato fuora e Leoni el caualiere 

i a Santo Ignatio dicc> • 

Eri fra più contenti el più contento 
cri fra più felici, el più felice , 
farai fra più fcontenti el più fcontento 
farai fra più infelici, el più infelice p 

Santo Ignatio rifponde • 
Io fon,& quel chio fori daltri diucnto 
& altri ha vbidir quel chaltri dice, 
non vengo qui da me chaltri mi manda 
t & tanto fò quanto il mio Dio comanda. 
Volgefi al popolose predica, 
Son lacci in pouertà , lacci in ricchezza 
fon lacci nel parlar^lacci in tacere, 
fonlacci in g»ouentii,lacci in vecchiezza 
fon lacci nel mangiar , lacci nel bere ^ 
, fon lacci in turpitù, lacci in bellezza 

fon lacci in cecità, lacci in vedere , 
' andando e ftando in ciò che tu timpacci 
queAo mifero mondo cpiendilaccit 



Ho ra orando dice da Tea Dio. 
Non ero, e tu di nulla mi faceftt 
dunque di nulla fon*alcuna cofa, 
&c doppo lefler la vita mi defti 
nell'intelletto la ragion nafcofà, 
quefto fpazio di vita che mf prcili 
tiémi il corpo in torméto^e ralmaipoCi 
ericcuimiincielnel fanto gremio 
dognifedel feruir s afpettail premio» 
Ti^ medcfimo a te fei laude a te 
ho defiderio te defiderare , 
perche la gloria 'tua fi gloria in te 
non ti poflb con laude,laude dare, 
ma tu la mia fperanza el mio ben fe ^ 
& puoi del mio dolor gaudio cauare^ 
^perche hanno tanta forza e detti tuoi 
che tanto puoi quaggiù quanto tu vuoi# 

£1 caualiere a Santo Ignatio. 
Intendo dare fpaccio a fatti tuoi 
che ftar ambiguo più teco non poffo j 

Volgefi a la guardia de Leoni e dice 
Poi che non crede quel che crediam noi 
laffagli andar cotefte fiere a dolio* 

La guardia rifpondo* 
Larbitrio è tuo dhauer quel che tu uuoi 
& quefto e tanto quanto far ti poflfo 

Hora lafTa andare i Lioni e dice. 
Su preftoalui 

£1 caualier dice, 
Neflundilorfi muoue 
che maladetto fia chi crede in Gioue. 

£ Leoni ftanno fermi, &c Santo Igna 

tio dice al popolo» 
Popol Romano che a me fiate d'intorno 
farina fon che pan farò bianchifsimo , 
&dala vita a la vita ritorno 
& di quefto mio mal fon contétifsimo ^ 
doraan per me non fia notte ne giorno 
certo farò di quel chio fon certil'siino. 

Segue andando vcrfo e Leoni • 
O crudelianimali de diuoratemi 
c pel dolce Giesù la morte datemi. 

E Leoni detto quefto gli corrono a 

doffo & folamente lo atfogano ÒC S. 

IgmÌQ io terra ofAnÀo dice. 

Giesù 
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GIesù> Glesii, Giesii, Giesù, Gicsù , 
merzc, merzè, merzc, mcrzè, merzc, 
dam ni la morte cìiio non poffo più 
c fammi forte ftar nella cuafè. 
La guardia de Leoni dicc^ . 
Gli ha canto fatto che glie bora fra più 
c farà churo di quel che di la è, 
io credo che a quelVhora e fe ne penti 
& habbi del mal far nuoui tormenti • 



EI caualìer moftrando il cuore ài $♦ 
Ignatio a Plinperator dice . 
Olmperator quel che Ignatio ci diffc - 
tanto fe glie nel cuor trouato fcrittd ^ 
gran fegni ci moftrò mentre che viffe 
& morto non e ftato ;derelitto , 
innanzi chel petto di coftuì faprilTc 



ero da varie opinion trafitto, 
hor'io fon chiaro per Teuidentecofc 
Partefi la guardia , & il caualiere a che Giesù e ql chepiesù nel cor li pofc» 
birri dice. Lo Imperador ftupefatto rifponde# 

Coftuiha il nome di Giesù inuocato Quefta mi parla più mirabilcofa 
ueggiam fe come e dìlfe e Iha nel cuore, che mai ne tempi mia fia peruenuta, 



fate che fiadifubito fparato , 
chio vo chiarirmi, & far chiar il fignore 

Vn birro al caualiere rifponde . 
Io veggo benché tu farai impazzato 
e fe ne riderà lo Imperatore , 
che Ihabbi fatto per hauer fuo credito 
fcritto vi trouerrai, mirami il fegato. 
El caualiere al birro rifponde^ 
'Quello non nuoce 
Vn birro • 
Et anche non gioua 
mafol io lo farò per contentarti 
predo de fatti fua vedrai la prona 
ftatea veder chio ne farò due parti , 
Vn'altro dice al primo birro men- 
tre che lo fpara . 
Credi trouarui qualche cofa nuoua 
douerrei del polmon nel cefto darti» 

Elcaualiereal birro dice. 
Bada cofti,& non mi dar più noia, 
che Tofitio farai che ha far'el boia-^ 
El birro caua hiora el cuore , & ve- 



ò potentia di Dio marauigliofa 
hoegi fei ftata per me conofciuta, 
non Ha la fama tua da me nafcofa 
- non fia lopera tua per me perduta , 
non vo più echriltian perfcguitare 
chio veggo quato il lor chrillo fa fare. 
Hora (i volgeal caualiere & dice « 
Sappi caualier mio che Dio non manda 
nertuna auuerfità fenza cagione 
feci percuoteduna in altra banda 
non fi può giudicar la fua intenzione, 
ma chi con humilt.i fi raccomanda 
gli e&ude e facrificii & l'orazione, 
perchel giufto pregar fuaira fcaccia 
& vuol che dun voler laltro gli piaccia. 
Chilo vuol fotterrar fi lo fotterri 
che dauerlo amaz zato io me ne pento^ 

Vn barone a Tlmperator dice • 
Perdonami fignor fortementVrri 
la fua imaginatiq]^ vi fcriflc drento 

Lo Imperator ài baron rifponde. 
Non punte di diamanci^ò d'altri terri 



deui fcritto per tutto il nome di Gie ò imaginario intenfo fenfamenco. 



sù, e tagliandolo dice. 
Quefto mi pare vno (tupendo fegno 
ve fcritto qu i Giesù come ci ha detto , 
natura^ò arte,ò noltro human ingegno 
non potè partorir fimirefFctto , 
coftuiha far ribellar tutto il regno 
& alla nuoua fe farlo fuggctto, 
voch'drfmperator fi portiemoftri 
choggi fpacciati fon qucfti dei nollri . 



bare potuto far quel che ve fatto 
fi chio fon dal fuo Dio ben fatisfatto 
Vn facerdote della chiefa Romana 
dice a vn'altro Sacerdote . 
Ignatio e morto & e publica fama 
lo Fnaperator efierii conuertito , 
e Giesù inuoca,onora , cfalta & chiama . 
& vuol ch'ogni Chrift ian fia riuerito ^ 
ò potentia di Dio , colui che t ama 

€ nella 
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e Biella prece lecita efaudito f 
dicefi come morto lo fparorno 
e nel Tuo cuor Giefu fcricto trouorno . ^ 
El fecodo facerdotediceal primo. 
Vuolfi al Tuo corpo dargli fepokura 
&c honorar colui che Chrifto honora , 
andiiin lieti e ficur fenza paura 
calcando laude e falmeggiando fuora ^ 
di qua manca la vita , e di h dura^ 
tanto quanto colui che in ciel ladora , 
tempo nò, ne fperanza,ne fede 
cfiluo quello che quefte cofe crede. 



E facerdoti pigliano il corpo di S. 
Ignatio Se in querto TAngelo da li- 
centiaal popolo. 

Popol diletto che veduto hauetc 
tabella fefta del martir beato, 
immiteretcl quanto voi potete 
pcreflcr feco m ciel glorificato, 
il nome diGiefu nel cuor ponete 
che fia ciafcun di lui fantificato , 
che vift'hauece del martir Ignazio 
ch*à dir Giesù^Giesù non fu mai fazio • 



lu Firenze apprelToGiouanai Baleni. TAnno 
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